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SPETTACOLI 
Intervista ad Enrico Ghezzi, uno dei curatori della popolare 
trasmissione di Raitre che si congeda con una maratona 
Gli speciali estivi e le novità della ripresa autunnale 
«Stiamo vivendo una mutazione. I più bravi? Funari e Frizzi» 

« Blob » Sapiens 
Blobva in vacanza e saluta con una supermaratona 
notturna fino all'alba. Ma la macchina non si ferma. 
Durante l'estate, speciali a parte, ci saranno due 
puntate settimanali (il mercoledì e la domenica tra 
le 20.30 e le 22.30) ; a settembre il tradizionale Blob-
Venezia (dedicato alla Mostra del cinema) ; e in ot­
tobre la ripresa, con molte novità, del ciclo quotidia­
no. Ce ne parla Enrico Ghezzi. 

RENATO PALLAVICINI 

• • ROMA Gioca con le paro- " 
le, Enrico Ghezzi, come fa con 
le immagini. Dice di voler lan­
ciare nuovi sémi (nel senso di 
sementi), oppure semi (nel 
senso di segnali, segni), parla 
di visioni e re-visioni. Il gioco 
linguistico, viene più o meno ' 
direttamente dalle avanguar- , 
die artistiche e finisce dritto 
dritto dentro Blob, il quotidia­
no frullato di immagini di Rai- ' 
tre, inventato da lui e da Marco 
Giusti. A tal punto che - è sem- • 
pre Ghezzi a parlare - Blob e 
un po' Warhol e^in po' Benja­
min: insomma, moltiplicazio­
ne e ripetizione nell'era della 
riproduzione elettronica (ma 
lui. sorpresa, dice di credere 
pochissimo alla videoregistra­
zione) . Atta faccia dell aura. . 
quella sorta di unicità magica . 
e divina, definitivamente per- -
duta. secondo Walter Benja­
min, proprio con la possibilità, 
offerta dalla tecnica, di ripro­
durre l'opera d'arte in un infi­
nito numero di copie. >S1, in 
fondo - dice Enrico Ghezzi - . 
noi ' abbiamo aggiunto una 
nuova aura, ma per scoprirla ci 
vuole una lettura in profondita. 
Se ci si ferma subito, scatta la ' 
risata, il divertimento e finisce ' 
tutto ìt». . • 

Sembrerebbe, a prima vista, 
quasi un rifiuto della dimensio­
ne satirica, dissacrante e irrive-

m 

rentc che ha fatto buona parte 
della fortuna di Blob-, che ieri 
sera ha sospeso il suo ciclo 
quotidiano (ma stanotte ci sa­
rà un Superblob formato mara­
tona tv), per riprendere in au­
tunno. Quasi un fastidio per 
una certa moda ad apparire 
dentro Blob, per la gara ad es­
sere messi alla berlina; un po' 
come i politici che ambiscono , 
a finire nelle vignette e si fanno 
regalare gli originali. -Se fosse 
cosi - precisa Ghezzi -ci senti­
remmo sminuiti. Certo, siamo 
anche questo, satira e diverti­
mento. Ma anche qualcosa di 
più: il nostro lavoro è un lavoro 
di opposizione, di opposizione 
più ampia all'automaticità del­
la tv e dei gesti quotidiani, sia­
mo una nuova specie di scim­
mie sapienti». 

Dentro lo schermo-gabbia 
non si lanciano, però, solo 
sberleffi e noccioline e la scim­
mia, qualche volta, si arrabbia 
e mostra la sua natura violenta 
e selvaggia. Cosi Blob può mi­
scelare disinvoltamente i morti 
della Guerra del Golfo o l'ecci­
dio di Falcone e della sua scor­
ta con le tette e le natiche di 
Colpo Crosso. «È vero - am­
mette Enrico Ghezzi - qualche 
volta abbiamo ecceduto, ci 
siamo (atti prendere dalla 
macchina e magari siamo finiti 
fuori strada. Ma credo che 

questo faccia parte dell'essen­
za stessa del programma, ne 
sia in qualche misura costituti­
vo. Mi pare che il nostro pub­
blico sia incline ad accettarci 
più perla forza comica che per 
altro: sta 11, davanti al televiso­
re, all'ora di cena, sente di ve­
dere il programma "giusto", di 
stare dalla parte "giusta". E in­
vece "boom"! Certe immagini, 
anche violente, gli ricordano 
che dentro c'ò anche lui, che 
anche lui 6 un grande voyeur. 
SI, credo che sia assolutamen­
te necessario scandalizzarsi, 
strapparsi l'occhio». 

Ad essere colpiti dallo scan­
dalo, stando a qualche prote­
sta arrivata in passato in reda- ' 
zione, sembrerebbero più gli 
adulti che i bambini. Ma i bam­
bini ci guardano e, soprattutto, 
guardano la tv. Avrà allora ra­
gione il filosofo Popper a met­
tere in guardia dalla violenza 
televisiva sui più piccoli, fino 
ad invocare la censura? «Tutte 
le grida di violenza contro la tv 
- spiega Ghezzi - sono un po' 
come grida di amore. Penso 
che la tv sia "ingiudicabilc" o 
meglio, giudicabile come la vi­
ta. La vita è anche violenta, ma 
non per questo non va vissuta, 
non per questo può-«"S3ere cal­
mierata con un atto autorita­
rio. Potrei anche accettare un 
esito del genere, ma se venisse 
da un mistico, da un monaco 
buddista: meno da un intellct- •• 
tualc razionale come Popper».. 
• La tv, dunque, è salva. Sem­

mai quello che dobbiamo te­
mere e l'invadenza della «rete», 
la potenza deH'«istituzionc». 
Blob, assicura Ghezzi. tenta 
proprio il contrario: una sorta 
di «resistenza» attraverso la co­
struzione di dieci, cento, mille 
altre «reti». E ha latto proseliti. Il 
«blobbismo» e lo «sheggismo» 
(da Schegge, un altro program­

ma di Raitre che ha fatto un 
po' da incubatrice a Blob) di­
lagano. E si evolvono. «Ce 
un'ultima, interessante fase -
dice Enrico Ghezzi - aperta da 
Gianfranco Funari. Lui intessc 
un dialogo quotidiano e diret­
to con noi: riprende parti di 
Blob, le nmonta. incarna una 
nuova mutazione all'interno 
delle tv. fatta di contaminazio­
ni tra reti, di furti e rimontaggi 
di immagini. E tutto questo vie­
ne da parte di uno che e il più 
televisivo di tutti. Funari s'in­
carna con la tv, e una sorta di 
telecamera vivente, 6 lui a gui­
dare il gioco quando si avvici­
na all'obbiettivo o quando in­
goia una fetta di prosciutto. 
Anche Fabrizio Frizzi mi sem­
bra un personaggio nuovo: sta 
davanti alla telecamera come 
davanti ad uno specchio, scis­
so tra se e la maschera di se». 

Dopo la pausa estiva e dopo 
il Blob settembrino dalla Mo­
stra del cinema di Venezia, il 
programma di Ghezzi e Giusti 
ripartirà proprio da un'ulterio­
re contaminazione. «Useremo 
una serie di telecamere diffuse 
- racconta Ghezzi - andando 
a rubare qui e là, dentro le isti­
tuzioni, dentro la Rai stessa, 
con un metodo tra II casuale 
ed il voluto, un po' alla Chlam-
bretti. Cercheremo di allargare 
lo zapping (il salto spasmodi­
co da un canale all'altro, ndr) < 
alla vita quotidiana, ma non in 
modo massiccio. Saranno pic­
cole tracce di ambiguità. Nella 
stessa direzione proveremo ad 
inserire brevissimi flash auto­
prodotti: una sorta di mini-tele-
novela fatta di tanti personag­
gi, battute, primi piani, detta­
gli. Vogliamo vedere se da 
questo scheletro, da questo in­
sieme di frammenti riuscirà a 
venir fuori l'illusione di un inte­
ro, di una stona». 

Quindici 
«prigionieri» 
tra monitor 
e cassette 
• • ROMA. «Stiamo otto ore 
chiusi in una salctta, salvo la 
pausa mensa prevista dal con­
tratto: e il tutto per un quarto 
d'ora di programma». Paolo 
Papo. curatore di Blob, sinte­
tizza cosi la fatica quotidiana 
del gruppo che manda in onda 
lo zibaldone d'immagini più 
popolare della televisione ita­
liana. Un gruppo neanche 
troppo piccolo, dodici persone 
oltre a lui e ai due patron Enri­
co Ghezzi e Marco Giusti. Ec­
cole, in rigoroso ordine alfabe­
tico: Simona Buonaiuto, Guia • 
Croce, Peter Freeman, Ciro 
Giorgini, Paolo Luciani, Nata­
lia Loppi, Vittorio Manigrasso, 
Marco Melani, Alberto Piccini­
ni, Filippo Porcelli, Fulvio Tbf-
foli e Susanna Vallorani. Quin­
dici'In tutto che si dividono, 
però, tra Blob, Blob Cartoon, 
Schegge e Vent'anni prima. A 
turni di due si piazzano davan­
ti al televisore per l'intera gior- ' 
nata, , guardano, registrano, ; 
scelgono; e il giorno dopo \ 
montano spezzoni ed immagi­
ni dalla mattina fino ad un • 
quarto d'ora prima della mes­
sa in onda. 

«Il nostro - spiega Paolo Pa­
po - 6 un vero lavoro colletti- " 
vo. Alla mattina, in saletta di ' 
montaggio, buttiamo giù una 

scaletta e poi cuciamo il tutto 
con un filo logico, ma spesso 
anche illogico. Certo non po­
tremmo seguire tutti i program­
mi, cosi decidiamo prima qua­
li privilegiare e ci aiutiamo con , 
le registrazioni (una media di • 
90 ore al giorno, rubate ad una . 
decina di reti tv) : e una visione 
mirata soprattutto sui tg e su al­
cuni personaggi, da Pippo 
Baudo a Gianfranco Funari. . 
Naturalmente conia molto -
continua Papo - l'attualità. E ' 

allora ecco le immagini dalla 
Jugoslavia o il pianto del pugi- , 
le Patrizio Oliva, dopo la scon­
fitta dell'altra sera». 

La redazione di Blob sta in 
una specie di dependance del­
la Rai, nel centro Salario 2, sul- . 
la via Salaria. Non un centro di ' 
produzione vero e proprio, ma 
un servizio tecnico fatto di sa- • 

' lette di registrazione, sincro-•• 
nizzazione e montaggio. Una „ 
piccola redazione in cui cam­
peggia un televisore sempre ' 

acceso, tanto per buttarci l'oc­
chio sopra e non farsi scappa­
re qualche «sorpresa». E poi un 
magazzino enorme, dove si 
conservano migliaia di casset­
te, nastri e registrazioni. «Non 
abbiamo sovrastrutture - con­
clude Paolo Papo - non abbia­
mo segretarie, né dattilografe, 
né archivisti. Ciascuno è re­
sponsabile della sua parte. E 
se prende una cassetta deve ri­
metterla a posto da solo». • • ' 

. •• - - .- ZÌRe.R 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHU.EANSELMI 

M VIAREGGIO. «Noir in Festi­
val non è. e non sarà mai. un 
corpo estraneo alla città. Indi­
pendentemente da chi lo diri­
gerà, io. comunque, sono 
pronto ad occuparmene». In " 
conclusione di festival, con la 
consegna dei premi che pre­
meva, il giovane direttore Gior- ,• 
gio Gosetti ha voluto mandare 
qualche segnale sullo stato di 
salute della rassegna viareggi- » 
na. Alla vigilia aveva acceso un i : 
piccolo caso, riducendo di due • 
giorni la durata del festival in "• 
risposta alla direttiva governa- • 
tiva sul blocco degli impegni di • 
spesa. Il contributo ministeria­
le di 100 milioni quasi certa- >• 
mente arriverà, ma il problema 
nmanc (e le incognite che gra- ' 
vano sull'altro festival viareggi- ' 
no, Europa-Cinema, rafforza- , 
no la sensazione) : ci sarà dav­
vero una prossima edizione? -

Gosetti, forte del buon ri­
scontro di pubblico e di stam­
pa, sembra non aver dubbi, e 
anzi annuncia per il 1993 nuo­
ve iniziative e lince tematiche, 
premurandosi di migliorare i 
rapporti con gli amministratori 
locali. Che però quest'anno 
(un eccesso di discrezione?) 
sono apparsi piuttosto sfug­
genti, (orse presi da altre que­
stioni, o più semplicemente 
scettici di fronte al rinnovarsi 
dei fasti festivalieri. E del resto 
lo stesso Ministero dello Spet­
tacolo ha ammesso di avere 
avuto qualche perplessità nel 
finanziare, dopo la duplicazio­
ne, le due rassegne rivali, Myst-
Fest e Noir in Festival, che si 
danno battaglia a due giorni di ' 
distanza l'una dall'altra. 

Meglio le sparatone finte 
che si vedono nei film. E nella 

Il film di Michael Karbelnikoff in chiusura di Noir in Festival 

Un quartetto di giovani gangster 
fai conti con l'Impero del crimine 

Una scena 
del film 
«L'impero 
del crìmine» 
di Michael 
Karbelnikoff 

sua ultima giornata. Noir in Fe­
stival non ha lesinato di certo il 
sangue. Prima Murder Blues 
dello svedese amencanizzato 
AndersPalme poi, in chiusura. 
L'impero del crimine di Mi­
chael Karbelnikoff. E anche 
qui una curiosa coincidenza: 
nel primo c'è, nel ruolo di uno 
sbirro alla deriva, il giovane 
Francesco Quinn, mentre nel 
secondo troneggia papà An­
thony, travestito da boss ma­
fioso Don Masseria. Di Murder 
Blues non c'è molto da dire, se 
non che applica con una certa 
gnnta formale gli stereotipi del 
poliziesco metropolitano al­
l'ossessione tutta americana 
dei serial killer. L'investigatore 
John Rced (si, proprio come il 
giornalista comunista) 6 tor­
mentato da un passato-che gli 
si ritorce addosso sotto (orma 
di uno spietato assassino die 

scanna belle ragazze bionde 
dopo aver loro mozzato l'anu­
lare sinistro. E intanto la vita 
privata dello sbirro, pure eroi­
nomane e impotente, va a ro­
toli. 

Capelli unti, camicia sporca 
e mal di testa perenne. France­
sco Quinn aggiorna il cliché 
del poliziotto scorticato vivo 
che deve redimersi da una col­
pa sepolta nella coscienza: tut­
to già visto, compresi gli onni­
presenti televisori accesi nella 
noi"- e i rituali sadico-mistici 
dello psicopatico. Per fortuna 
c'ò una sorpresa finale che sa­
rà meglio non svelare, nel caso 
il film uscisse in Italia. 

Chi non avrà difficoltà ad ar­
rivare nelle sale, essendo di­
stribuito dalla Uip, ò invece 
L'impero del crimine, che il 
giovane pubblicitario Michael 
Karbelnikoff ha costruito sulle 

gesta giovanili di quattro su-
pergangsters, uniti da un'ami­
cizia tempratasi nelle strade di 
New York: Charlie «Lucky» Lu­
ciano, Frank Costello, Meyer 
Lansky e Benny «Bugsy» Siegel. 
Ma più che al mitico Scarfaceo 
al più recente C'era una volta 
in America, pur citato in aper­
tura, il regista sembra ispirarsi 
ai film di scric B diretti negli 
anni Sessanta da Roger Cor-
man, con un supplemento di 
cine-atrocità richiesta dai tem­
pi. Psicologie azzerate, nasi 
mozzati a morsi, donnine del 
Cotton Club, whisky e sangue a 
gogò: sull'esempio di Young 
Guns (II c'era il western), Kar­
belnikoff aggiorna il genere 
gangster movie inserendo nella 
cornice mafiosa tradizionale 
un quartetto di giovani attori 
pimpanti capitanato da Chri­
stian Slater. L'effetto é curioso. 

•soprattutto nella seconda par­
te, dove la guerra storicamente 
accertata tra i boss Masseria e 
Faranzano diventa spunto per 
un fantasioso regolamento di 
conti. Alla line sarà lo scaltro 
«Lucky» Luciano ad avere la 
meglio e a riportare la pace in 
Famiglia: ma all'orizzonte si 
profila lo «sfregiato» Al Capo­
ne, e il resto lo conosciamo. • 

Diverte, all'interno del soda­
lizio, il rapporto tra i due italia­
ni e i due ebrei, nonché l'asso­
luta immoralità (altro che co­
dice d'onore) che regola il ro­
vesciamento delle alleanze. E 
bisogna riconoscere che il 
«Bugsy» ruspante di Richard 
Cricco dà dei punti al «Bugsy» 
superpatinato eli Warren Beat-
ty: sarà perché entrambi (l'at­
tore e il personaggio) sono 
agli inizi? 

Domani su Raidue alle 23.50 un ritratto della Weil 

Le scelte di Simone 
e ̂ Olocausto privato» 
ANNAMARIA GUADAGNI 

• • ROMA. Va in onda a mez­
zanotte (23.50 per l'esattezza) 
come un cult-movie per un 
pubblico di appassionati. O al­
meno cosi Stefano Munafò, ca­
po della struttura di Raidue 
che ha prodotto il docudram-
ma di Franca Alessio Olocau­
sto privato-Ipotesi su Simone 
Weil, spiega l'infelice colloca­
zione dello speciale che vedre­
mo domenica notte. Fa parte 
delle scelte della rete, infatti, 
inserire in queste fasce pro­
grammi destinati a segmenti 
particolari di pubblico: amato­
ri, studiosi...«ln fondo - dice 
Munafò - ò la stessa colloca­
zione di Babele'. E a chi fa no­
tare che il programma cultura­
le di Augias va in onda un'ora 
prima, Munafò spiega che lo 
speciale su Simone Weil dura 
novanta minuti, dunque non si 
poteva far diversamente, senza 
entrare in collisione con Pega­
so. • • 

Peccalo. Nonostante il gran­
de interesse (anche editoria­
le) per questo straordinario 
personaggio dell'Europa degli 
anni Trenta, infatti, in Italia 
non c'ò ancora materiale di­
vulgativo capace di raccontar­
lo al grande pubblico. «Per me 
- ha detto Antonella Monetti, 
la giovane attrice della Bottega 
di Gassman, che interpreta bi-
mone Weil nei brani di fiction 
- 6 stato un po' come incontra­
re io spirito del Novecento. 
Non la conoscevo e me ne so­
no innamorata». Per Franca 
Alessio, invece, questo lavoro 
é il frutto di «un'ossessione 
personale», .di una vecchia 
passione per questa donna «li­
bera, intransigente e difficil­
mente incasellabile in rigide 
ideologie» e del desiderio di 
raccontarla al grande pubbli-

Antonella Monetti 

co. Ma perché Olocausto pri­
vato? L'ipotesi di Franca Ales­
sio in questo speciale (contie­
ne, tra l'altro, un'intervista al 
fratello della Weil, l'illustre ma­
tematico André, ed ò precedu­
to da una presentazione In stu­
dio di Gianni Bisiach con la fi­
losofa Laura Boella) é che Si­
mone si sia lasciata morire. Ac­
cadde esattamente il 28 giu­
gno del 1943 (l'anno prossimo 
saranno 50 anni), ad Ashford 
nel <cnt, dove Simone si era ri­
fugiata: aveva soltanto 34 anni, 
e li aveva bruciati in fretta. Era 
natii a Parigi da una ricca fami-

' glia ebrea, brillante e predilet­
ta allieva del filosofo Alain, 
aveva lasciato l'insegnamento 
per andare a lavorare in fabbri­
ca. Studiava • la ' condizione 
operaia e aveva deciso di viver­
la, lavorò in fonderia e alla Re­
nault. Ma nel '36 lasciò tutto 

per andare in Spagna: per 
combattere il fascismo si era 
arruolata nella colonna anar­
chica Derruti. Ferita a una 
gamba, era tornata in Francia 
profondamente segnata dalla 
guerra. Comincia 11 la crisi reli­
giosa che la portò ad avvicina­
re i testi sacri della tradizione 
egizia e sanscrita. Ma la sua 
«scoperta» sarà poi il cristiane­
simo. Fuggita negli Stati Uniti 
con la famiglia, nel 1942, vorrà 
«farsi negra» ad Harlem. Ma 
non rcsce a restare laggiù, lon­
tana dall'Europa: toma per ar­
ruolarsi nella resistenza, con 
France libre. -

Frenca Alessio ritiene che 
questa donna cosi anticonve-
zionale, che studia Marx per 
negarne la scientificità e il me­
todo, che per prima accosta i 
due giganti totalitari (lo stalini­
smo e il nazismo), che è paci­
fista ma va in guerra, che di­
venta cristiana negando l'orto­
dossia e il potere temporale 
della chiesa...«abbia ' voluto 
condividere fino alle estreme 

' conseguenze l'infelicità del 
suo tempo. Morire di privazio­
ni mentre milioni di altri uomi­
ni morivano per lo stesso moti-

. vo. Come è noto - spiega l'A­
lessio - Simone Weil era mala­
ta di tbc, e non si alimentava. 
Ma non ho mai creduto - con-

\ elude - alla tesi dell'anoressia 
<- nervosa. In tutta I» sua vita, in-
>• fatti, Simone aveva rifiutato il 
i cibo solo durante le crisi di 

emicrania che ogni tanto la 
'. tormentavano. E si sa che negli 

ultimi giorni non poteva man-
giarerc, perchè pensava ai 

• campi di prigionia, alle soffe­
renze indotte dalla guer­
ra...Non a caso, Hans Jonas ha 

• detto di lei che è stata la prima 
1 vittima dei campi di sterminio, 
.. prima che Aushwitz fosse no­

ta». ••. .. < 

Ennco Ghezzi 
uno dei «creatori» di «Blob» 
La popolare trasmissioni} ' 
di Raitre va in vacanza t 
ma stanotte Imperverserà 
in una lunga maratona <• 

Maguy Marin i 
a Spoleto. 

E rimasero 
in mutande 
i ballerini 
di «Cortex» 

DALLA NOSTRA INVIATA \ 
STEFANIA CHINZARI 

• • SPOLETO." Stracci e stam- ', 
pelle, mele e barattoli, secchi. • 
scope, sacchetti. Il palcosceni- ' 
co è invaso di oggetti e di car- i 
relli, un supermercato messo a I 
soqquadro da un tornado do- ' 
ve otto inservienti abili e lesti si ! 
danno un gran da fare per . 
mettere ordine. Tutto dentro i ' 
carrelli, con gran precisione 
classificatoria e quegli abiti ' 
geometrici da moda anni Ses-, 
santa che rendono i gesti an- ' 
cor più nervosi. Stampelle con i -
stampelle, mele con mele; ma ' 
le luci in sala sono accese, il ' 
pubblico tarda a premier pò- ' 
sto, pochi si accorgono di ; 
quanto succede lasfù. Non è i 
che la prima, ironica, provoca-, 
zione di questo Cortex primo 
spettacolo del cartellone di 
danza del Festival dei Due 
Mondi, ancora oggi e domani 
in scena al San Nicolò Lo fir- " 
ma Maguy Marta, quarantenne 
coreografa francese di origini 
spagnole, ex allieva di Béjart. 
fondatrice prima del Ballet de • 
l'Arche e poi della compagnia • 
che porta il suo nome cono- -
sciuta in tutto il mondo grazie 
alle esaltanti tournée d- molte 
sue creazioni. Due titoli per ' 
tutte, May BcCendrillor,. 

Ma il pubblico spoletino del­
la «prima» ha tributato scarsa > 
attenzione e ancor più tiepidi 
applausi allo spettacolo di Ma­
guy Marin e dei suoi otto ma­
gnifici danzatori (Ulises Alva-
rez, Teresa Cunha, Athanas-, 
sios Koutsoyannis, Jean-Marc 
Lamena, Mychel Lecoq, Cathy ', 
Polo, Isabelle Saulle, Christine * 
Glik), raffreddato dai progres- ' 
sivi scarti di senso, dai passag­
gi provocatori, dalla strategia. •' 
cerebrale e volutamente inge- • 
nerosa dello spjttacolo. Si era' y 

ripromessa un «giro attorno al-, 
l'uomo partendo dai dnque; 
sensi», Maguy, quando ha co-I 
minciato a lavorare a Cortex, 
in italiano «corteccia» (si pen-J ' 
sa agli alberi e al nostro cervel- ' 
lo e in entrambi i casi siiimo vi­
cini al vero) : il risultato è uno 
spettacolo spiazzante e autoi- i 
ionico, che alterna brevi con- -•„ 
fetenze parlate, vere e proprie " 
descrizioni dell'ovvio a partire v 

da «il pollice è un grosso dito» 
fino all'anatomia del respiro, a 
brani di danza di grande inten­
sità e bellezza. Un'altalena 
continua tra la banalità didatti- . 
ca e l'insistenza dimottrativa " 
della parola e la poesia essen­
ziale della danza, un crescen- '• 
do coreografico che diventa 
struggente quando si balla la ' 
passione e l'amore. »" - re- • , 

La vista, l'udito, l'olfatto. La ' 
DeMe, i muscoli, la corsa. Gli :

v 
studenti-dimostratori di questa »" 
immaginaria classe di medici- ; 
na fanno guizzare le braccia e 
le gambe, si inarcano sulla co- ' 
lonna vertebrale, si sollevano 
nell'aria con movimenti felpa- -
ti, vigorosi e felini, gesti da 
giungla mentre la musica mar- -
tellante di Denis Mariotte si in­
cupisce di fischi e rumori me­
tropolitani. Ma poi questa inso-
lita lezione sull'homo erectus ' 
si addentra nel mistero dei " 
sentimenti, della nascita, della " 
morte. Dunque alla ribalta c'è • 
Raoul 7 Campion, *> prototipo ' 
francese, mutande, cravatta ' 
rossa, cappello e valigetta, '. ' 
esattamente identico a suo pa- ; 
dre, suo nonno e suo figlio. Un * 
escamotage brillante per fuggi­
re la simbologia e tuffarsi an- ' 
cora una volta nell'umorismo 
corrosivo, al girotondo di veli -
bianchi e gramaglie che scan­
discono i nostri giorni fino alla ~ 
morte, file di scheletri bianchi ; 
trascinati dai danzatori lungo il ; 
palcoscenico, fino a restare si­
gnori incontrastati della scena. 


